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un piccolo, grande progetto per torino:
il piano integrato ‘leggero’ a san salvario 
di elena barthel
Since 1990 Agenzia San Salvario works in one of the 
ancient district of torin: San Salvario. In the center of 
the town, San Salvario, represent a unique combination 
in between historical contest and new multiethnic 
population, living in 1700 buildings around community 
courtyards.
With an Whole ‘Light’ Strategic Plan, Agenzia San 
Salvario’s goal is to improve the economy and the 
qualities of the district through a series of actions to 
organize together with the local community.
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“Quando sei lontano da casa che cosa ti fa ricordare le tue radici? 
Per molti un modo per sentirsi a casa è rappresentato dal vitel 
tonnè preparato dalla mamma o da un kebab che si può mangiare 
per strada. Probabilmente questo spiega il fiorire di una grande 
abbondanza gastronomica a San Salvario”. 
Rachel Eden Black, ‘I sapori di San Salvario’.
Siamo alle porte degli anni ’90, Torino città dell’industria italiana per eccellenza, dalle origini meta di 
immigrazioni di massa, si trova di fronte all’ingente problema della riqualificazione di molti dei quartieri storici 
profondamente trasformati dall’imponente presenza di stranieri. Ormai da tempo la forma emergente di disagio 
sociale è legata all’immigrazione; le polemiche di comitati spontanei sempre più frequenti investono l’opinione 
pubblica che ribattezza intere parti di città con il nome di ‘quartiere a rischio’, ‘ghetto’, ‘zona criminale’. 
Contemporaneamente il degrado fisico e sociale dei luoghi della convivenza si esplicita con il 
concatenarsi di azioni e reazioni: l’aumento della microcriminalità associato alla crescita di insicurezza, lo 
sfruttamento abitativo degli immigrati e il relativo abbandono del patrimonio edilizio storico, la progressiva 
crescita della diffidenza con l’inevitabile annullamento di ogni possibile incremento delle potenzialità locali.
È in questo contesto che, a partire dalla metà degli anni ’90, l’amministrazione pubblica torinese avvia 
una serie di ‘interventi dell’urgenza’ attraverso l’utilizzo di strumenti atti alla riqualificazione dell’esistente: gli 
Urban Project finanziati dall’art. 10 del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale e i Piani Integrati.1
Nel 1999, all’interno del Progetto Speciale Periferie, il quartiere di San Salvario viene investito da 
fondi necessari al finanziamento di un organo di gestione, promozione e crescita di servizi da avviare sul 
territorio: l’Agenzia di Sviluppo Locale San Salvario. Un soggetto tecnico qualificato all’attuazione di un 
piano di riqualificazione.2 
L’immagine che più di tutte rappresenta l’essenza del quartiere di San Salvario è la densità propria della 
città compatta, stratificata intorno alla struttura urbana tipicamente ottocentesca a maglia stradale regolare, 
fronti continui ed edifici a corte, misti tra tipologie in linea e a ballatoio. Densità interrotta dal confinante 
parco urbano del Valentino e marcata dai margini ideali, sociali ed economici, dei corsi Guglielmo Marconi, 
Massimo d’Azeglio e Vittorio Emanuele II, nonché dalla tutt’ora privilegiata porta alla città: la Stazione di 
Porta Nuova. 
Analogamente a quello edilizio, i tessuti economici e sociali del quartiere presentano una mixité di 
culture, lingue, usanze, cibi e funzioni concentrate intorno ai flussi quotidiani di entrata e uscita dal cortile, 
elemento ordinatore dell’intero sistema urbano, in cui spesso coincidono residenze e attività pubbliche che 
fanno di San Salvario un luogo unico.
Un quartiere dunque senza spazi liberi per nuove edificazioni o proprietà pubbliche come possibili 
aree da destinare a nuovi usi di utilità sociale, ma anche un borgo dalle grandi opportunità nella sua spiccata 
qualificazione identitaria.
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È dalla volontà di potenziare le peculiarità di questa realtà cosmopolita, viva e così fortemente radicata 
nella storia della città di Torino che nasce il Piano integrato’leggero’ dell’Agenzia di San Salvario.
Scrive il direttore dell’Agenzia Andrea Bocco:
(…) non per gli immigranti o per gli autoctoni; non per i 
commercianti o per i residenti; non per i cristiani o i musulmani; 
(…) ma per il molto e il diverso che c’era (e che c’è) in quel posto”. 
[Bocco, 2004] 
Sulle orme di Maria, La signora che va nel Bronx alla ricerca di quei cittadini che alla fine degli anni 
settanta lottavano in Kelly Street, sotto il motto “Don’t move, improve” (non ve ne andate, migliorate), il 
lavoro dell’Agenzia parte dalla ricerca dei migliori strumenti per l’ascolto per arrivare all’ affinamento di quelli 
più adeguati all’intervento.
Sottolinea ancora il direttore: 
“Individuammo la necessità di un approccio ‘leggero’, ‘dolce’. 
Per conseguenza gli strumenti avrebbero dovuto essere soprattutto 
la facilitazione, lo sviluppo di processi e pratiche autonome, nella 
riqualificazione minuta degli edifici e degli alloggi, delle attività 
economiche, delle associazioni culturali, ricreative, religiose. (…) 
Il miglioramento della qualità dell’esistenza passa innanzi tutto 
attraverso l’attivazione dei cittadini (…) poter migliorare il loro 
contesto di vita avvalendosi di un supporto tecnico.”3 
Il primo obiettivo è dunque animare gli attori locali, tutte quelle realtà associative e non, impegnate 
nel miglioramento della qualità sociale, economica e ambientale della vita degli abitanti di San Salvario; 
fornire loro gli strumenti tecnici e strategici per il rafforzamento dell’identità interna al borgo e della sua 
credibilità all’esterno; lavorare insomma sulla centratura locale e la sostenibilità sociale. ”Non si può 
considerare positiva una ‘riqualificazione’ a prezzo della espulsione della popolazione povera, non più in 
grado di sostenere i canoni di locazione”.4 
È su questa consapevolezza che si fonda il progetto e la gestione del Piano integrato ‘leggero’. 
Nell’ex pasticceria del rinomato inventore della Nutella, Pietro Ferrero5, le attività dell’Agenzia si 
distinguono dal 1999 per creatività ed efficienza. 
Particolarmente interessante il lavoro svolto dall’Ufficio Tecnico di Riqualificazione dell’Habitat, 
impegnato nella progettazione e promozione di opere per la riqualificazione del patrimonio edilizio e degli 
spazi aperti. Quotidianamente svolge consulenza ai cittadini mettendo a disposizione tecnici specializzati per 
sopralluoghi, perizie, assistenza nella ricerca diretta di unità immobiliari, nelle fasi di istruzione delle pratiche 
edilizie, cantiere e manutenzione programmata. 
Il progetto di una Casa del Quartiere, il manuale Come mantenere in buono stato l’edificio in cui vivi e il 
piano di recupero per La rivitalizzazione di un cortile di Viale Nizza sono tra gli ultimi realizzati. 
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La Casa del Quartiere nasce dalla necessità di individuare un luogo, pubblico e aperto, punto di 
riferimento territoriale polifunzionale, capace di facilitare l’aggregazione sociale (attualmente in fase di 
concertazione con l’amministrazione pubblica). L’idea è nata nel 1999 e promossa da numerosi soggetti e 
associazioni del borgo da ‘costruire insieme’. Una biblioteca, un’emeroteca, un bookshop, una caffetteria, 
spazi per esposizioni, incontri, attività formative e culturali, atelier e laboratori che potrebbero trovare sede 
nell’ex Ospedale Omeopatico di San Salvario.
Il manuale Come mantenere in buono stato l’edificio in cui vivi sulla base dello studio degli elementi 
costituivi dell’edilizia ottocentesca, analizza fattori di degrado e di prevenzione dell’edificato storico, 
suggerendo materiali e tecniche appropriate per il risanamento della qualità dell’abitare.
Attraverso disegni e fotografie si è costruito uno strumento di facile comprensione rivolto ad abitanti 
e amministratori con l’intenzione di sottolineare l’importanza della manutenzione come la via più saggia e 
meno costosa di occuparsi del proprio habitat.
La rivitalizzazione di un cortile in Viale Nizza è un progetto pilota, il primo di una rete; prevede l’impiego 
di interventi di microchirurgia urbana come veicoli di trasformazione del quartiere dal suo interno, dal cuore 
della sua più profonda struttura urbana e sociale: quella dei cortili. Attualmente nella maggioranza dei casi le 
corti interne, private, sono spazi degradati, privi di funzioni sociali e luoghi di discordie tra gli stessi utenti. 
Territori più o meno abbandonati all’uso improprio del parcheggio di autovetture che solo in alcuni casi si 
aprono alla città con l’affaccio di laboratori, officine o negozi. È in questi episodi che si comprendono a pieno 
le potenzialità di San Salvario.
Il progetto ha come obbiettivo la realizzazione di opere leggere di facile costruzione, finanziamento e 
manutenzione (ad esempio playgrounds modulari gestibili dalla Associazione Giovani del quartiere, sistemi 
di schermature delle facciate interne che razionalizzino gli esistenti ‘tendaggi spontanei’, giardini in vaso 
condominiali) attraverso una metodologia di lavoro basato sul workshop che vede coinvolti studenti del 
Politecnico di Torino, docenti locali e stranieri insieme a giovani professionisti. 6
Ma le attività dell’Agenzia di San Salvario non si esauriscono qui. 
Contemporaneamente il Settore Animazione Economica si occupa dello studio di fattibilità di iniziative 
per lo sviluppo delle attività commerciali e della consulenza ai beneficiari del D.M. Bersani7. Da non perdere 
sono il Festival San Salvario Mon Amour, i Percorsi tra verde e cultura e Cortili aperti su San Salvario, eventi 
alla scoperta dei tesori del borgo, studiati, supportati e promossi dal Settore Comunicazione e Promozione 
Culturale con lo scopo di animare reti di servizi culturali tra gli attori locali.
Se passate da Torino vi consiglio di fare una passeggiata per le vie e i cortili di San Salvario, ne 
rimarrete stupiti. La Guida al Borgo di San Salvario e il cartellone Questo mese a San Salvario, che troverete 
nei punti di maggior passaggio in tutto il quartiere, vi guideranno in un percorso tra laboratori provenienti da 
tempi memorabili, antiquari albanesi, empori orientali, parrucchieri afro cubani; passate dall’Agenzia se siete 
fortunati vi potete aggregare al tour I sapori di San Salvario.
Scrive Livia Turco nel suo ultimo libro I nuovi italiani:
“Si cammina per San Salvario e ci si sente in una specie di salotto 
buono, dove ci sono ristoranti etnici frequentati da tutti i torinesi, 
botteghe di prodotti artigianali esotici, videonoleggi con musical 
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indiani, piazze dall’arredo urbano accurato dove in una serata tiepida 
ci si può fermare a chiacchierare e fumare una sigaretta.” 
Ma le sorti di San Salvario non dipendono soltanto dalla ‘rianimazione’8 del quartiere dal suo interno; 
di ben più forte impatto risultano le grandi trasformazioni in atto sull’intera Torino, prima tra tutte la prevista 
dismissione della Stazione di Porta Nuova. 
Lo scenario che si prospetta è la realizzazione di una Società di Trasformazione Urbana (STU) 
e l’immissione sul mercato di 30 ettari di terreno alle porte del centro storico con evidenti alti rischi di 
operazioni di bassa speculazione.
Poco rassicuranti appaiono i risultati della tavola rotonda Nuovaportanuova (organizzata nell’aprile 
2004 dall’Agenzia di sviluppo locale di San Salvario in collaborazione con Torino Internazionale e Officina 
Città Torino) territorio di confronto diretto tra scelte strategiche istituzionali e prospettive tecnico-progettuali 
ed economico sociale ad opera dei soggetti locali. L’impressione è che si debba attendere la conclusione dei 
giochi Olimpici e la riapertura di quelli dei ‘grandi interessi’, con la speranza che i processi di progettazione 
condivisa non si configurino come costruzione del consenso o come diversivo, ma intervengano sugli 
effettivi esiti delle trasformazioni avviate dal ‘grande evento’.
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1. Cortile sede del workshop La rivitalizzazione di un cortile in viale Nizza
2. Workshop La rivitalizzazione di un cortile in viale Nizza
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4. Workshop La rivitalizzazione di un cortile in viale Nizza, alcuni schizzi per la riprogettazione dei tendaggi
3. Workshop La rivitalizzazione di un cortile in viale Nizza, gli studenti presentano il progetto agli abitanti del cortile
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INTERVISTA AD ANDREA BOCCO  otto giugno duemilasei 
Professione:: docente di tecnologia dell’architettura e direttore dell’Agenzia di sviluppo locale San Salvario
QUALE DOVREBBE ESSERE IL PRIMO REQUISITO DELL’ARCHITETTO DEL TERZO MILLENNIO?
La rettitudine
QUAL’È STATA LA TUA PIU’ GRANDE OPPORTUNITÀ
Non aver avuto fretta
CHE COSA VORRESTI CAMBIARE DEL TUO LAVORO?
Il reddito
QUALI SONO I TUOI TRE STRUMENTI PREFERITI?
La matita, il trombone, il coltello da cucina
CON CHI VORRESTI ANDARE A CENA STASERA?
Con Paolo Fareri1
LE TUE PRINCIPALI FONTI DI ISPIRAZIONE?
Non so se la parola ispirazione mi piaccia più, però le idee mi vengono spesso pensando ad altro, mentre 
viaggio, leggendo libri, guardando figure …
QUAL È IL RUOLO DELL’ARCHITETTO NELLA COSTRUZIONE DELLA CITTÀ CONDIVISA?
Portare competenze tecniche a servizio dei bisogni della comunità
QUAL È IL PROFESSIONISTA DEL TUO CAMPO CHE AMMIRI PIÙ DI TUTTI GLI ALTRI?
È difficile sceglierne uno solo, forse Rulph Erskine, per la sua capacità di unire consapevolezza costruttiva 
ed impegno sociale.
QUANTO IL TUO LAVORO PUÒ INFLUENZARE LA VITA DEI TUOI FIGLI E COME?
Sfortunatamente, non ho figli ...
1 “Quando scrissi queste righe Paolo era già molto malato e dire che desideravo andare a cena con lui significava prima di 
tutto augurargli di tornare a una vita normale. Purtroppo Paolo Fareri non ce l’ha fatta, e ha lasciato un grande vuoto in tutti 
quelli che l’hanno incontrato. a.b.”
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UN’IMMAGINE CHE PIÙ DI TUTTE RAPPRESENTA LO SPIRITO DEL TUO ULTIMO LAVORO ...
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note
1 Sono di questi anni il progetto The Gate per Porta Palazzo-Borgo Dora e quello di Mirafiori Nord entrambi facenti parte 
dei finanziamenti stanziati dalla Comunità Europea per la regione Piemonte.
2 Lo Studio di Fattibilità degli interventi di riqualificazione del quartiere di San Salvario fu commissionato nel 1996 
dalla città di Torino al CICSENE, associazione con base a Torino, nata nel 1972 che si occupa da anni di cooperazione 
internazionale, riqualificazione urbana e sviluppo locale. Sia per la difficoltà ad inserire il progetto in uno strumento di 




5 Agenzia di San Salvario, www.sansalvariosviluppo.it, (01.07).
6 In questi anni l’attività dei workshop, veri e propri Cantieri della creatività, si è svolta in più occasioni insieme ad artisti, 
architetti, designers, fotografi, giornalisti ed operatori culturali. 
 In particolare il workshop La rivitalizzazione di un cortile in Viale Nizza nel 2006, ha visto la partecipazione del Rural 
Studio, University of Auburn, Alabama, con la conferenza del direttore Andrew Freear, dal titolo The education of the 
citizen architect. Segnalo inoltre, in occasione di San Salvario Mon Amour 2003, l’allestimento dell’architetto torinese 
Marco Canevacci, Plastique Fantastique. Una bolla gonfiabile mutante che cambia funzione e scenografia durante 
l’arco di tutta la giornata. Vedi anche www.plastiquefantastique.edu, (01.07).
7 L’amministrazione pubblica della città di Torino ha limitato l’utilizzo del D.M. Bersani ai quartieri che in questi stessi 
anni sono stati individuati come necessitari di interventi di riqualificazione fisica, sociale ed economica ovvero quelli 
corrispondenti alle aree investite da Contratti di Quartiere, Urban 2, PRU, compresi San Salvario, San Donato, Barriera 
di Milano, Falchera e Porta Palazzo-Borgo Dora. Oltre a migliorare le condizioni economiche delle aree degradate la 
Bersani ha effettivamente contribuito all’incremento dell’occupazione dei residenti, il miglioramento dell’immagine 
esterna dei quartieri e delle loro qualità ambientali. 
 Vedi anche http://www.markon.net/agevolazioni/bersani266.htm, (01.07).
8 Il termine rianimazione richiama in questo contesto al concetto di rianimare versus restaurare come strumento per 
operare ad una conservazione attiva dell’esistente [Corboz 1976].
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